
altri. È questo un modo scorretto di affronta
re il problema di oggi. Certo, esiste un pro
blema, ed è decisivo, di regolazione nell'e
conomia, nei rapporti tra industna, finanza, 
informazione. Ma appunto il problema è 
quello di definire e applicare regole che 
pongano limiti, diano certezze e garanzie a 
tutti. E non quello di circoscrivere zone fran
che per il potere, sia esso dei partiti o di altri. 

Il problema di fondo è quello di un siste
ma politico che ha il fiatone rispetto alla 
evoluzione della società civile nel suo com
plesso da ormai circa due decenni e che, 
proprio perciò, è portato alla contrattazione 
più che alla regolazione e al governo. Parla
re allora di uno Stato che diriga di più e ge
stisca di meno, di partiti che compiano le 
scelte politiche necessarie liberandosi da 
motivazioni affaristiche non significa affatto 
indebolire il ruolo dei partiti e della politica 
ma, al contrario, garantirlo e rafforzarlo nel
l'unico modo democraticamente legittimo e 
utile. Questa è anche la sola via sicura per ri
solvere in modo democratico il problema 
dell'immensa concentrazione, in poche ma
ni, di potere economico finanziario e sull'in
formazione, affermando quindi la sovranità 
popolare non attraverso l'arbitraria contrat
tazione del partiti, ma facendo vivere nuove 
regole di democrazia economica, a partire 
da serie politiche antitrust (e da scelte rifor
matrici che contrastino .decisamente la per
versa logica della lottizzazione partitica) per 
le quali non risulta che l'on. Andreotti, e il 
suo partito, si siano mai impegnati. 

L'on. Andreotti pero insiste. E giunge a pa
ventare, alquanto fumosamente, lina salda
tura tra capitalismo e comunismo*. E questo 
solo perché noi affermiamo che c'è bisogno 
di nuove regole, di uno Stato di diritto più 
certo. Ecco dunque qual è il senso dello Sta
to dei nostri governanti. E tuttavia su queste 
cose «non è bene scherzare più che tanto. 
Non ha diruto di scherzare chi ha prosperato 
sui compromessi e patteggiamenti tra potere 
politico ed economico, chi ha costruito un 
sistema di lottizzazioni senza uguali. E non 
può permettersi di accusare noi che da tale 
sistema siamo stati sempre penalizzati, e che 
ci siamo sempre battuti per sottopone a re
góla e controllo ogni potere. Noi poniamo 
perciò una grande questione nazionale: la 
società italiana funziona male, sovente assai 
male; come conseguenza, in primo luogo, 
dell'attuale sistema di potere, dell'attuale 
configurazione del potere. Ci ispira, ih que-
sta impostazione, proprio il realismo politico 
e il senso della nostra funzione nazionale e 
democratica. 

Ecco il senso, il significato della proposta 
di dar vita ad un'azione unitaria la più ampia 
possibile, che raccolga il consenso anche di 
forze che su altri temi possono presentarsi a 
noi alternative. Questa esigenza ha già avuto 
un' significativo riscontro nelle posizioni as
sunte dai giovani industriali, nel corso del 
convegno di Capri, e negli stessi problemi 
allevati dal recente congresso nazionale de
gli Ingegneri sugli appalti, nella drammatica 
denuncia degli imprenditori di Reggio Cala
bria. Si tratta di segnali molto incoraggianti, 
che ci parlano di una società civile che si sta 
mettendo, responsabilmente, in cammino.,: 

H-ta, questo quadro che si pud compren-
dore il senso del nostro discorso su unalase 
politica che prepari, nel paese e ned Pari» 
mento, quella delle alternative programmati
che. Una fase preliminare, in cui forze con 
Interessi diversi e anche conflittuali, destina
te magari a collocarsi diversamente in un fu
turo sistema delle alternative, scelgano tutta
via un impegno comune e unitario in vista di 
una riforma della politica. Noi spostiamo in 
lai modo sul terreno politico e programmati
co la questione morale, legandola al tema, 
ormai centrale, della Pubblica amministra
zióne, e a quello generale della riforma isti
tuzionale, E in questa prospettiva, la questio
n i urbana si presenta, ormai, Come un nodo 
fondamentale di sperimentazione e applica
zione del programmi e delle nuove regole 
destinati ad avviare a soluzione la stessa 
questione morale La nostra impostazione 
politica incontra, dunque, il suo primo e 
principale banco di prova nell'impegno per 
un nuovo governo delle città. Perciò organiz
zeremo In primavera una Convenzione na
zionale su tali questioni. 

•Con È'elezioni del '90 si chiuderà un de
cènnio segnato" da una crisi profondissima 
del sistema delle autonomie locali e regiona
li,, Le risotse. finanziarie disponibili si sono 
consistentemente contratte mentre si è ac
cresciuta la quota di quelle su cui l'ultima 
parola spetta al potere centrale. Persino la 
decisiva leva del governo del territorio non 
ha potuto essere azionata in modo soddisfa
cente, a causa del vergognoso vuoto legisla
tivo che tà dell'Italia l'unico paese dell'Occi
dente europeo a non avere una legge sui 
suoli. E ciò accade proprio nel momento in 
cui stanno avanzando processi e progetti di 
ristrutturazioni imponenti delle città. Regio
ni," province e Comuni continuano, a qua
rantanni dalla Costituzione repubblicana, 
ad essere costretti dentro un assetto istituzio
nale e amministrativo decrepito, e al tempo 
stesso incompiuto. 

La più generale crisi del nostro sistema 
politico si e tradotta, nella dimensione loca
le, in processi degenerativi che hanno aperto 
ie* porte a fenomeni gravi di infeudamento 
de,i pubblici poteri a interessi privati e, in in
tere zone del Sud del nostro paese, persino a 
organizzazioni criminali. GII anni Ottanta 
stanno per chiudersi con un indebolimento 
grave della capacità di autogoverno delle co
munità locali e regionali. I poteri locali, an
che quelli da noi diretti, non riescono più, se 
non a fatica e in modo sempre più insoddi
sfacente, a garantire ciò che nelle esperienze 
più avanzate è stato finora garantito. Al tem
po stesso, di fronte ai problemi nuovi posti 
dalle più innovative dimensioni dello svilup
po, di fronte alle moderne contraddizioni, ai 
conflitti e alle nuove emarginazioni che que
sto stesso sviluppo produce, il sistema dei 
poteri locali rischia di essere tagliato fuori, di 
non poter esprimere alcuna capacità di gui
da democratica. Ma questo non è il portato 
inevitabile di processi oggettivi come quelli 
della mondializzazione della economia e 
del mercato, o del necessario allargamento, 
al di là dei confini nazionali, delle istituzioni 
della sovranità popolare. Al contrario, anche 
quei processi reclamano e rilanciano una 
nuova qualità dell'Intervento pubblico su 
scala regionale e locale. Si pensi alla impor
tanza assunta dalle, politiche di formazione, 

ncerca, innovazione nei settori più avanzati 
della produzione e dei grandi servizi pubbli
ci e privati, e alla centralità che In essi rico
pre la valonzzazione del fattore umano. Op
pure, alle questioni implicate nelle politiche, 
che con urgenza debbono essere avviate, di 
ristrutturazione ecologica dell'economia. 
Questioni che certamente debbo no avere ri
sposte globali nella dimensione sovranazio-
naie e mondiale. Ma se pensiamo ai proble
mi acutissimi del traffico urbano e alle politi
che di incentivazione del trasporto pubblico, 
ai giganteschi problemi dello smaltimento 
dei rifiuti urbani, alla azione di disinquina
mento delle acque e dell'aria, non possiamo 
non riferirci anche all'intervento delle istitu
zioni locali e regionali. 

Altrettanto possiamo dire per i problemi 
posti dalla crescente immigrazione dai paesi 
poveri del Sud del mondo. Problemi che sa
ranno al centro della grande manifestazione 
nazionale del 7 ottobre a cui va il nostro sa
luto e la nostra convinta adesione. La -legge 
dell'interdipendenzai ci ammonisce a non 
avere del problema visioni provinciali e ri
duttive, ma l'insorgere di fenomeni razzistici, 
episodi come quello dell'assassinio a Villa 
Litemo di Jerry Essan Masslo, ci parlano de
gli effetti devastanti che si possono produrre 
nel tessuto morale di una popolazione quan
do all'arrivo degli immigrati si sommano ca
renza e faliscenza dei servizi pubblici, disoc
cupazione, degrado. Senza poteri regionali e 
locali forti, innovazione, ambiente, immigra
zione - le nuove frontiere della questione ur
bana - non potranno essere governati in 
modo democratico. Ne potranno esserlo le 
grandi questioni del nostro tempo quali, in
nanzitutto, l'irrompere della presenza socia
le delle donne e della loro nuova soggettivi
tà. 

La presenza crescente delle donne nel 
mercato del lavoro, nella formazione, nelle 
professioni, nel mondo intetlettuale, nel 
complesso della vita civile e politica, fa 
esplodere, in modo macroscopico ed evi
dente, il conflitto con una organizzazione 
delle città che ha, invece, bisogno della sup
plenza femminile, del tempo e del lavoro na
scosto e gratuito delle donne, della, loro pa
ziente opera di ricucitura tra vita concreta 
degli individui e organizzazione sociale. Sul
le donne, sulla loro vita quotidiana pesa il di
sconoscimento dei diritti di cittadinanza so
ciale di ciascun individuo. Per le donne la ri
cetta neo-liberista «meno Stato più mercato» 
si è tradotta in realtà in «meno Stato, più fa
migliai. 

Nel campo dei servizi alla persona, bam
bini, anziani, inabili, Il mercato non ha rispo
sto anatrisi o al ritrarsi dall'intervento pub
blico. Ma la fatica del vivere, il loro essere 
costrette' a vivere a metà ogni esperienza, 
non ha fermato la involuzione silenziosa. 
delle donne. Non a caso le loro fotte in dife
sa della legge 194, quelle contro la mafia e la 
camorra, le tante iniziative per una diversa 
dimensione della vita quotidiana, gli esperi
menti di politica degli orari che a Modena e 
Reggio Emilia si vanno facendo, te .elabora
zioni della conferenza di Modena delle elet
te comuniste, segnalano la scesa in campo 
di un nuovo soggetto «asformatore delle cit
tà. che vuole riorganizzare ì propri spazi e i 
propri tempi n j r c K g P 'rjfepttìlejftj; 
nuova e più modeMcottc«llone dello Stato 
sociale. In questo senso la presenza paritaria 
nelle liste va ben oltre il problema del riequi
librio della rappresentanza. Essa vuole esse
re, in realtà, il segno visibile, il simbolo con
creto di un progetto politico e la condizione 
stessa per la sua attuazione. Ma possiamo 
immaginare di rispondere alle contraddizio
ni e ai problemi vecchi e nuovi delle trasfor
mazioni in atto con un sistema dei poteri re
gionali e locali debilitalo, disarticolalo, priva
to di qgni autonoma capacità di risposta? 

Quale potere democratico sarà in grado di 
guardare alla città con gli occhi di quei ra
gazzi e di quelle ragazze che della dimensio
ne urbana conoscono soltanto, perché la vi
vono sulla loro pelle, la marginalità, il disa
gio, l'esclusione, la droga, la disoccupazione 
e che avrebbero, invece, bisogno di vivere la 
città come il luogo della relazione, dello 
scambio, della crescita civile e culturale, del
la costruzione di autonome esperienze di as
sociazione e di partecipazione? Noi voglia
mo presentarci all'appuntamento del nuovo 
decennio che sta per aprirsi con le elezioni 
del '90 con una forte iniziativa per riconqui
stare alle comunità locali la sovranità perdu
ta. Ma questa battaglia non si potrà vincere 
se la politica non riconquisterà fino in fondo 
la sua dignità, la sua funzione di indirizzo, la 
sua capacità propulsiva. Ridare dignità alta 
politica oggi vuol dire soprattutto mettere 
con forza l'accento, come mai è stato fatto e 
come appare ormai indilazionabile, sulla de
cisiva questione di una riforma profonda del
l'insieme del pubblici poteri che investa, as
sieme al sistema istituzionale e al sistema 
amministrativo, lo stesso sistema politico. È 
in atto un vero e proprio processo degenera
tivo nel rapporto Stato-società-istituzioni; tra 
i diversi livèlli istituzionali (Stato, Regioni, 
Provincie e Comuni) e tra organi esecutivi e 
assemblee elettive c'è confusione nella di
stribuzione delle competenze: tra organi 
elettivi e apparati amministrativi c'è invaden
za e sovrapposizione di compiti: c'è separa
zione tra chi spende e chi preleva denaro 
dei cittadini. Nel sistema dei pubblici poteri 
è venuto meno quel pnncipio di responsabi
lità senza il quale l'azione dei governi non è 
ne visibile, né controllabile. Riaffermare que-
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sto principio nel sistema politico, nel sistema 
istituzionale e in quello amministrativo, si
gnifica innanzitutto dare ai cittadini nuovi 
strumenti di potere e di controllo. È questa 
l'esigenza a cui vogliamo rispondere con le 
proposte di riforma elettorale che avanzia
mo. Esse rispondono a questa necessità, in 
quanto vogliono garantire ai cittadini la pos
sibilità di decidere, con il voto, chi deve go
vernare, e insieme intendono realizzare le 
condizioni della stabilità che è a sua volta in
dispensabile per la trasparenza ed efficacia 
delle decisioni. 

Noi proponiamo, dunque, di fare delle cit
tà il banco di prova decisivo di un nuovo si
stema politico e di una rinnovata organizza
zione dei poteri, in grado di garantire i dintti 
di cittadinanza. In questo senso vanno le no
stre proposte, riguardanti l'assetto istituzio
nale, che abbiamo recentemente riproposto 
all'attenzione dell'opinione pubblica in oc
casione della costituzione della Consulta na
zionale delle autonomie locali: dalla riforma 
dell'ordinamento delle autonomie locali che 
abbiamo presentato alla Camera dei deputa
li, alla riforma delle Regioni e al nuovo asset
to delle aree metropolitane. In questo senso 
vanno gli indirizzi di politica dell'ammini
strazione che abbiamo elaborato nella Con
ferenza nazionale sulla Pubblica amministrar 
zione e che cominciano ad avere, come sta 
accadendo a Bologna, prime significative 
applicazioni. La linea che noi affermiamo è 
quella di una politica che progetti di più e 
gestisca di meno. Una linea che implica una 
più netta demaivaziorie tra i compiti politici -
e quelli amministrativi e un nuovo rapporto 
tra pubblico e privato. La gestione pubblica 
non è un fine ma un mezzo per rispondere a 
determinate esigenze sociali. Se lo strumen
to è inefficiente, sono le finalità pubbliche 
stesse, i diritti che i servizi pubblici dovreb
bero garantire, che vengono messi in discus
sione. Tra diritti ed efficienza c'è un intreccio 
strettissimo. 

La questione centrale per noi non è, allo
ra, come è stato scritto a proposito delie im
portanti innovazioni proposte dal Comune 
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nuovi, i fini pubblici e i diritti che l'intervento 
dello Stato deve garantire, innovando corag
giosamente gli strumenti della gestione. Se la 
gestione pubblica è un mezzo e non un fine, 
è sbaglialo contrappone pubblico e privato 
sostenendo, in modo pregiudiziale, la supe
riorità dell'uno o quella dell'altro. Il proble
ma è valutare singolarmente le diverse attivi
tà pubbliche locali per verificare se in rap
porto alla finalità economica e sociale che ci 
si propone è necessario gestirle secondo 
modelli tradizionali o in forme diverse. Nuovi 
soggetti possono scendere in campo: il mon
do della imprenditoria, quello della coopc
razione, quello del volontariato e dell'asso
ciazionismo, gli stessi utenti che possono, 
per determinati servizi e attività, disporre di 
effettivi poteri gestionali e di controllo. Deb
bono nascere nuove sinergie tra servizio 
pubblico, privato sociale, volontariato per af
frontare problemi delicati e drammatici che 
le vecchie forme dello statalismo non posso
no certo affrontare: dal problema della dro
ga e del recupero dei tossicodipendenti a 
quello dell'Aids. Noi siamo anche consape
voli, d'altra parte, che il coinvolgimento dei 
privali comporta non una minore forza, ma 
una più Incisiva ed efficiente capacità degli 
apparati pubblici a cui spetta il compito di 
fissare con chiarezza le regole di questo rap
porto e di saperle far rispettare. La questione 
di un nuovo rapporto pubblico-privato, cioè, 
non è una scorciatoia per eludere il proble
ma di una profonda modificazione dell'orga
nizzazione e delle procedure degli apparati 
e dei servizi pubblici. 

La riforma delle autonomie locali può es
sere una importante occasione per operare 
una distinzione tra attività di tipo autoritativo 
(pianificazione del territono, autorizzazioni 
e concessioni, disciplina del traffico, certifi
cazioni) regolate dalle tradizionali norme 
del 'diritto amministrativoi, e attività gestio
nali nelle quali si dovrà rispondere con i co
muni strumenti giuridici. Altro nodo decisivo 
per innovare profondamente la pubblica 
amministrazione è quello della distinzione e 
separazione tra politica e gestione ammini
strativa. La confusione dei compiti provoca 
inefficienza (si devono attendere decisioni 
politiche anche per i più minuti interventi di 
natura gestionale) ma apre anche spazi di 
discrezionalità incontrollata a causa del co
stituirsi di poteri reali privi di responsabilità e 
responsabilità formali prive di potere. È qui 
che si aprono molti spazi di penetrabilità 
della azione amministrativa a interessi parti
colaristici grandi e piccoli, alla azione di log
ge, di potentati e della cnminalità organizza
ta, alla degenerazione della polìtica a gestio
ne di affari. Responsabilizzazione dei diri
genti; mutamento del loro regime di impiego 
superando ogni forma di inamovibilità; usci
ta dal diritto pubblico per il rapporto di im
piego locale connesso ad attività gestionali 
eliminando il perverso scambio tra garanzie 
esasperate di inamovibilità e basso regime 
salariale che impedisce una vera valorizza
zione professionale: questi sono gli indirizzi 
con i quali è possibile ricercare forme nuove 
di intervento pubblico in settori nei quali va 
mantenuto un molo diretto dello Stato. Per 
questa via si può procedere al definitivo su

peramento della negativa esperienza dei Co
mitati di gestione delle Usi. Ma anche la sfe
ra più tradizionale dell'amministrazione, 
quella cosiddetta autoritativa, pud e deve es
sere profondamente riformata. 

La strada da intraprendere - già vi sono 
esperienze significative in questo senso - è 
quelladi una riforma delle procedure ammi
nistrative che, mentre le snellisce, consenta 
di individuare un responsabile unico del pro
cedimento, tempi certi per la conclusione 
dell'iter burocratico, atti chiaramente moti
vati e la possibilità per il cittadino di essere 
tutelato nel corso stesso del procedimento 
che lo riguarda attraverso appositi strumenti. 
Riforma elettorale, nuovo rapportò pubblico-
privato, distinzione tra politica e amministra
zione, riforma dell'assetto istituzionale di Re
gioni, Provincie e Comuni, nuova legge per il 
regime dei suoli e piena tutela e valorizza
zione dell'ambiente, restituzione agitemi lo
cali della autonomia finanziaria e impositiva: 
questi sono gli obiettivi programmatici su cui 
vogliamo dunque impegnarci, su cui voglia
mo ricostruire una autonoma capacità di go
verno dei poteri locali per farli tomaie a es
sere gli interlocutori di una società che chie
de una nuova capacità di guida della politi
ca. E sulla base di queste priorità program
matiche che si dovranno realizzare le neces
sarie alleanze politiche. Esse non potranno 
che essere diversificate in rapporto alle di
verse situazioni locali ma dovranno altresì 
essere coerenti con la nostra linea politica e 
programmatica, a partire dal progetto di ri' 
forma legato alla questione morale. Noi non 
siamo per l'omologazione delle fòrmule, che 
è criterio stridente col principio di autono
mia e poco aderente al concreto tessuto del
la nostra società. Siamo però per una. limpi
da unità di indirizzò, Ed è alla luce di questo 
criterio che abbiamo giudicato e giudichere
mo anche le cosiddette giunte anomale, ri
spetto alte, quali distinguiamo tra soluzioni 
effettivamente originali e corrispondenti alle 
necessità delle comunità locali a cui fanno 
nferimento, e capovolgimenti disinvolti,di ' 
schieramenti privi di serie motivazioni pro
grammatiche clre alimentano il Mstorrhi-
smopolittco. * „. ; * •,;; 

in vista del '90,pc«onor*alizzaBÌconver
genze e aggregazioni elettorali ampie e uni
tarie, in grado di esprimere nel miglior modo. 
possibile le esigenze della società civile, e 
programmi e soluzioni di governo adeguale 
a quelle esigenze. E importante che, in vista 
di quella competizione elettorale, entrino in 
campo nuove forze della società civile che 
abbiano chiare finalità riformatrici. È co
munque indispensabile, come atto di chia
rezza non più rinunciabile, che ciascuna for
za definisca, dinnanzi agli elettori, il proprio 
progetto e le alleanze che essa persegue. 
Noi non chiediamo che si dica se si vuole 
stare col Pei o con la Oc. Non è il dato di 
schieramento quello da cui partiamo. Ciò 
che chiediamo è che siano chiari i program
mi e conseguente, ed esplicita, l'individua
zione delle alleanze. È con questo spirito 
che ci rivolgiamo a tutte le forze riformatrici 
laiche e cattoliche. È con questa ottica che ci 
rivolgiamo anche al Psi. 

Dopo il voto del 18 giugno, sembrava si 
dovesse aprire un dibattilo all'interno del Psi 
sulle prospettive strategiche. Sembrava si 
considerasse esaurita l'esperienza del penta
partito. Poi si è scelto di aderire all'alleanza 
con la De di Forlani. In proposito voglio ripe
tere quanto ho detto a Genova. Durante l'ul
tima campagna elettorale avevamo previsto 
che la divisione a sinistra avrebbe creato le 
premesse di un rafforzamento del sistema di 
potere democristiano. Questa previsione si è 
puntualmente verificata. Le' scelte del Psi 
hanno reso la De più forte nonostante il ma
gro risultato elettorale. Noi diciamo che tutto 
ciò, però, e le scelte del Psi, sono sempre 
meno convincenu e sostenibili proprio per
ché, dopo il 18 di giugno, maggiori sono le 
possibilità di costruire una sinistra cultural
mente e politicamente più unita, rinnovata, 
articolata. Noi diciamo che la divisione della 
sinistra è sempre più l'eredità del passato, e 
che, invece, l'identificazione e la costruzione 
di un polo riformatore sono il vero passaggio 
che può consentire la riforma della politica e 
della democrazia italiana. 

Come dicevo, noi non poniamo al Psi il di
lemma: decidete se stare col Pei o con la De. 
Tantomeno, noi che siamo fermi difensori 
della nostra autonomia, mettiamo in discus
sione quella dei socialisti. E tuttavia non pos
siamo non rilevare, sulla base dei fatti, che 
sempre più la scelta e l'impegno di gestire 
l'attuale fase politica insieme alla De di For
lani rende problematica per il Psi la possibili
tà di prospettare una via di uscita in direzio
ne del rinnovamento e dell'alternativa. Sem
pre di più, sulla base delle attuali scelte poli
tiche, il Psi rischia di divenire un garante del 
vecchio sistema politico e di potere, e sem
pre di meno un protagonista della politica di 
costruzione dell'alternativa. 

Vi è quindi una contraddizione nella poli
tica del Psi. Mentre il nuovo corso dei Pei 
rende nei fatti più aperta e più competitiva la 
dialettica politica, come «teme», comprensi
bilmente, lo stesso Forlani, perché mai tale 
prospettiva dovrebbe essere temuta ed 
osteggiata dal Psi? Si tratta di una contraddi
zione che noi vogliamo contribuire a illumi
nare e che invitiamo a sciogliere. A tal pro
posito alcune recenti affermazioni del Psi, e 
del suo segretano Craxi, ci sono apparse de

ludenti ed elusive 
Di fronte all'urgenza oggettiva della que

stione, sempre meno comprensibile e ragio
nevole appare il nnvio sine die del discorso 
sull'alternativa. Se l'alternativa implica, co
me anche i socialisti dicono, una serie di 
passi, ebbene non ha senso rinunciare in 
etemo a compiere il primo di essi sostenen
do che l'ultimo non può ancora essere rea
lizzato. L'ultimo passo è preparato da quelli 
precedenti, che non possono muovere in 
una direzione contrana a un più schietto 
rapporto di reciproca comprensione, e alla 
prospettiva di una ricomposizione di tutte le 
forze di ispirazione socialista 

Registro con interesse il fatto che, recente
mente, l'on Martelli ha ripudiato la politica 
delle «annessioni». Rimane tuttavia la neces
sità dì individuare concretamente il cammi
no da intraprendere, per essere davvero coe
renti con quella premessa. Vi è quindi la ne
cessità di una verifica di coerenza del Psi ri
spetto alla prospettiva dell'alternativa. È una 
tale coerenza e non una generica attenzione 
al problema dell'alternativa ad essere oggi ri
chiesta. E a tal fine occorre sgombrare il 
campo da una serie di pretesti che continua
no ad essere avanzati. Non credo, ad esem
pio, che Craxi debba effettivamente temere 
che possa divenire paralizzante quella mi
scela di riformismo e massimalismo che, a 
suo avviso, caratterizzerebbe la vita interna 
del Pei Nò II fatto che esisterebbero al nostro 
intemo posizioni conservarci e settane. La 
miscela tra riformismo e massimalismo è sta
ta, come indicava Gramsci, un male storico 
del movimento socialista italiano e un tema 
ricorrente, sia pure in forme sempre diverse, 
nella dialettica intema a tutte le forze della 
sinistra europea. Il massimalismo e il settari
smo sono mali che abbiamo combattuto e 
che continueremo a combattere. Tuttavia, 
sono convinto che l'insieme del movimento 
operaio italiano, e lo stesso Psi, molto deb
bano in proposito proprio alla funzione cul
turale e all'azione politica svolte dal Pei, che 
hanno col tempo consentito di contrastare e 
superare quelle tendenze negative. Ma per 
combattere con efficacia il massimalismo, 
senza deludere le aspettative, le esigenze cri
tiche e di'riforma, è indispensabile prospet
tare, e rendere possibile, una coerente batta
glia di rinnovamento sul terreno di un rifor
mismo reale. 

Questa, se non sbaglio, era la vera ispira
zione che guidava il pensiero politico di uo
mini come Riccardo Lombardi e Ferdinando 
Santi, la cui opera, proprio in questi giorni, è 
stata ricordata come un importante contri
buto per tutta la sinistra. Questo è l'obiettivo 
che ci siamo posti, e che ci poniamo, non 
solo per il bene nostro ma per quello di tutta 
la sinistra. E anche il Psi deve comprendere 
che -se non si riuscisse ad essere coerenti 
con quell'obiettivo si correrebbe il rischio di 
una generale dispersione di attese e di aspi
razioni della sinistra, a tutto vantaggio delle 
forze moderate e conservatrici. 

Il problema del massimalismo non viene 
mai risolto una volta per tutte né con diretti
ve dall'alto. Esso richiede una permanente 
battaglia politica e una costante, faticosa 
opera di educazione e maturazione della co
scienza coltettiva dfjle masse che si muovo-

: no idi terreno del rinnovamento delia socie
tà e dèlio Stato. E richiede anche la visibilità 
e il perseguimento di una credibile strategia 
riformatrice. Voglio aggiungere che la tensio
ne tra funzione di governo e funzione pro
gettuale (che i nostri critici vogliono vedere 
necessariamente contrapposte, come due 
momenti e, due tendenze separate) è pre
sente e si manifesta in tutta la sinistra euro
pea. Si tratta di una ricerca e di una dialetti
ca permanenti, si pensi solo all'esperienza 
delI'Spd, che non legittimano le insulse .di
spute sul «movimentismo». La slessa decisio
ne di dar vita al governo ombra ha per noi 
un preciso significato: quello di operare per 
il superamento del dualismo tra gestione e 
progetto, in un processo reale di ricerca e di 
impegno programmatici. 

L'asse politico-culturale che guida il.mio- ' 
vo corso non solo non si ispira a nessuna 
forma di eclettico radicalismo, sia esso di éli
te o di massa, ma, al contrario, si propone di 
collocare il progetto di riforma della società 
nel quadro delle possibilità e compatibilità 
che sono storicamente determinale. La stés
sa insistenza sui diritti non si presenta come 
generica adesione a tutte le esigenze indivi
duali o di gruppo ma deve collegarsi a una 
nuova tavola dei doveri democratici. È in 
questo rapporto tra diritti e doveri che si ri
sponde ai problema centrale per una forza 
socialista, che è quello dei bisogni. Ed è su 
questa base che noi avvertiamo la necessiti 
che in Italia si costruisca una nuova sinistra 
di governo, e a tal fine lavoriamo. 

Questo è il tema che noi proponiamo al
l'attenzione dei Psi e di tutte te altre forze di 
progresso. Noi siamo la più grande forza so
cialista del paese e siamo all'opposizione. 
Tuttavia non regge più una divisione della si
nistra in virtù della quale una parte di essa 
assume funzioni di governo e un'altra quelle 
di opposizione. 

Un partito di sinistra all'opposizione per 
l'alternativa e un partilo di sinistra al governo 
insieme alle forze moderate. È necessario 
prendere coscienza del fatto che l'anomalia 
italiana non regge più. Molteplici fattori indi
cano che è questa ormai una novità oggetti
va e sufficientemente chiara all'opinione 
pubblica. Si tratta quindi di portare la sinistra 
tutta, con le sue istanze di profondo rinnova

mento, al governo del paese Si tratta di defi
nire i contenuti di un progetto realistico e in
sieme profondamente riformatore. È una 
questione che apre problemi, campi di ricer
ca, fa sorgere tensioni, sollecita a sintesi cul
turali e politiche nuove. Nulla è predetermi
nato e garantito. Nessuno, è ormai chiaro a 
tutti, dispone già della ricetta giusta. 

Quel che però è evidente è che la concor
renzialità a sinistra, e più in generale il modo 
di essere delle coalizioni di governo, con i 
loro veti e interdizioni, giocano a sfavore del
la soluzione di quella questione. L'opposi
zione deve infatti essere finalizzata al gover
no del paese, all'alternativa, e deve portare 
al governo tutto un mondo di idee, di esigen
ze di rinnovamento; d'altra parte il governare 
senza riferimento a quel mondo di idee ed 
esigenze è, per una forza di sinistra, mera 
gestione. Questa è la vera discussione da 
aprire nella sinistra, tutt'altra cosa dalle vec
chie dispute sul passato. Una discussione 
che riguarda appunto i programmi e i mezzi, 
le forze per realizzarli. ' 

Da questo punto di vista i contrasti su mi
nimalismo e massimalismo non hanno più 
significato: sono categorie che appartengo
no ormai a un'altra epoca storica. La scelta 
non è tra «più» o «meno», ma tra giusto e sba
gliato, nei limiti in cui tale scelta è umana
mente possibile. Noi' dunque impegnamo e 
impegneremo ogni nostra forza per l'unità 
delle forze di sinistra e per una svolta rliòr- -
matrice. E diciamo che le amministrative dèi " 
'90 potrebbero essere il primo significativo 
appuntamento per una nuova sinistra di go
verno, anche attraverso accordi che consen
tissero programmi e candidati comuni. 

L'unità della sinistra, un progetto riforma
tore nazionale ed europeo, ecco le nostre 
idee forza. L'alternativa non si presenta cosi 
come uno schieramento «formulista»; essa 
deve, al contrario, passare attraverso una ve
rifica dei programmi e un progetto di riforma 
del sistema politico, e non ha perciò nulla 
ha a che vedere con la politica del fronti po
polari, sorta contro il pericolo di destra. Le 
nostre idee forza ci coilegano alla ricerca in 
corso fo tutta l'eurosinistra. Una eurosinistra. 
che' è ìrf movimento, che sùpera divisteti!"' 
fondate su nude sigle e su eredità ideologi
che del passato per misurarsi con I temi e i, 
problemi di un mondo in vorticoso muta
mento. E una ricerca che condividiamo pie
namente, a partire dalla.nostra ispirazione 
socialista, una ricerca che ha, come princi
pio di fondo, quella del valore universale 
della democrazia. Un valore che non può es
sere vissuto in modo chiuso e statico, ma 
aperto, espansivo, costruttivo. ' 

Di fronte lille profonde trasformazioni in 
atto in tutte le società, l'unica via da seguire 
è quella di una loro progressiva, integrale 
démocrat|zzàzione. Si rendono sempre più 
necessari un confronto, uria collaborazkjne 
tra processi riformatori e di democratizzazio
ne ira foro diversi, ma in grado di concorrere 
tutti a un processo nformatore capace di for
nire una risposta su scala mondiale ai grandi 
problemi globali. È questa in realtà l'unica 
via possibile per dominare i tumultuosi pro
cessi in alto sulla scena mondiale. È in movi
mento tutto il quadro poIMcolntemazIonal»! 
E, In questo n^mente,'*(|at*<ft scorgerei 
segni dì un "vero e prop*paiagglo 9Mf> 
ca. Ih questo quadro, l'eurosinistra è chia
mata ad operare, con tutti i mezzi a sua di
sposizione, perché procedano I processi ri-' 
formatori nell'Est europeo, che noi) sono in
terpretabili solo come semplice espressione 
di una disarticolazione ma anche come ri
cerca di assetti nuovi piò democratici. 

Contemporaneamente essa è chiamata a „ 
riflettere e a far riflettere seriamente tulli sul 
fatto che la crisi delle società dell'Est non -
cancella e non annulla le contraddizioni, le 
ingiustizie, gli squilibri drammatici delle Hot 
cietà dell'Occidente. Non solo non li annul
la, ma al contrario ci possiamo trovare di'' 
fronte a processi di disgregazione planetaria, 
all'emergere dì contrasti, ira i quali quello tra 
Nord e Sud del mondo si presenta come il 
più drammatico, che possono sconvolgere 
gli assetti intemazionali dati, a partire da 
quelli stessi che regolano la vita delle società 
occidentali. Occorre dunque governare, con 
spirito riformatore, i processi in atto, coglien
do Je possibilità e valutando attenlarnente;i, 
rischi, coadiuvando quelle scelte cosi positi
ve e importanti che si stanno compiendo nei 
rapporti tra Est e Ovest, a cominciare da 
quelli sul disarmo, lavorando al consolida
mento di una nuova comunità intemaziona
le: Sapendo che siamo tutti davvero in mare 
aperto. 

Sul disarmo si rende necessaria ima forte 
accelerazione della coscienza W deH'irfter-
vento di massa, di un rnovirnento.capace'pét 
decisione e ampiezza dì determinare u(i<$. 
sfondo e un campo dinamico, in sostanza 
una spinta tale da sostenere e accelerare ie 
trattative al vertice. La lotta per il disarmo, di 
cui intendo sottolineare tutta l'importanza 
facendo appello all'iniziativa immediala di 
tutte le nostre organizzazioni, è una questio
ne che dovrà essere affrontata e approfondi
ta in una prossima riunione della Direzione 
del Pei, allargata ai presidenti degli istituti dì' 
ricerca e al presidente della Commissione 
esteri del Ce, nel corso della quale verrà af
frontato ir tema della polìtica dell'Occidente, 
con particolare riferimento alla comunità éu- ' 
ropea, verso i paesi dell'Est europeo-. Sì potrà " 
cosi avviare quell'approfondimento dèi pro
cessi in corso nell'Europa orientale richiesto, 
giustamente, da alcuni compagni, anche net, 
corso della festa de l'Unità di Genova. 

Permettetemi solo di sottolineare che è 
proprio nella prospettiva di un consolida
mento di una nuova comunità intemaziona
le che noi abbiamo scelto e scegliamo di la
vorare per una nuova eurosinistra; ed è in 
questo quadro che si motiva la nostra recen
te scelta di dar vita a un gruppo autonomo1 

presso il Parlamento europeo. Una scelta 
che indica chiaramente la nostra volontà di 
prendere parte a una nuova ncerca unitaria 
dell'eurosinistra e allo stesso tempo l'Impe
gno a lar vivere, in tale ricerca, l'originale 
elaborazione dei comunisti italiani. Noi ab
biamo fissato con chiarezza i capisaldi della 
nostra identità definendo un corretto rappor
to con il nostro passato. Ora sì tratta di anda
re avanti, di lavorare per una nuova politica 
democratica e nformatrice per l'Italia e per 
l'Europa. 

Questa è la via lungo la quale dobbiamo 
procedere con serietà, intelligenza, coraggio. 

l'Unità 
Martedì 
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